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Introduzione 
 
 
Questo volume raccoglie gli atti della giornata di studio “Il potere della parola, la 
parola del potere, tra Europa e Mondo arabo-ottomano, tra Medioevo ed Età 
Moderna” tenutasi presso il Dipartimento di Studi Storici dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia il 7 novembre 2008 e organizzata da Maria Pia Pedani e dalla 
sottoscritta. 

Per quanto l’arco cronologico indicato nel titolo del convegno appaia 
forse lontano dall’attualità, è evidente che il tema su cui i partecipanti sono stati 
chiamati a riflettere è lungi dall’essere privo di risvolti legati al qui e all’oggi. 
Dalle relazioni presentate durante la giornata di lavoro e ora qui raccolte sono 
emerse delle costanti che legano in maniera inequivoca i due campi, quello della 
parola e quello del potere, e ne dimostrano ampiamente le intime connessioni, 
non escluse quelle relative alla realtà che viviamo.1 Come è stato sottolineato 
nell’introduzione ai lavori, ed è emerso durante gli stessi, in tempi in cui chi de-
tiene il potere si esprime con sovrabbondanza verbale usando spesso (per insi-
pienza o per deliberata scelta) un lessico slegato da quella misura e da quella 
concisione che ne rappresentarono una delle manifestazioni,2 il rapporto tra la 
parola e il potere assume connotazioni di grande rilevanza. Una riflessione su 
quella che in passato è stata la manifestazione verbale di quest’ultimo, e, per con-
verso, sulla capacità della parola di mutare la realtà e di imporsi all’espressione 
della sovranità è dunque in linea di principio ricca di spunti di riflessione che 
inducono a interrogarsi anche su certa attualità. Per analogia o per contrasto, gli 
esempi del passato e le loro manifestazioni testuali nei documenti d’archivio, così 
come nella manualistica o nelle opere di impronta più propriamente letteraria, 
inducono a porci in maniera non anodina di fronte all’intima connessione tra i 
due campi enunciati nel titolo. 

__________ 

1  Tale rapporto, in altri ambiti, è stato oggetto di riflessione da parte degli studiosi: si veda p.e. 
il saggio di Ph. Breton, Elogio della parola, Milano: Elèuthera, 2004. 

2  Come ricorda, per il mondo musulmano, B. Gründler “The tawqī< [apostille che il califfo 
apponeva sui documenti] is the rhetoric of those who need no fancy rhetoric to empower 
themselves” “Tawqi< (Apostille): Verbal Economy in Verdicts of Tort Redress,” in: The 
Weaving of Words: Approaches to Classical Arabic Literature, ed. by L. Behzadi & V. 
Behmardi, Beirut-Wiesbaden: Ergon, 2009, pp. 101-29. 
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Lo scopo dell’iniziativa era di cogliere le modalità con cui la parola, enun-
ciata o anche taciuta, esercita una forza in grado di operare cambiamenti sulla 
realtà e, quindi, di “fare storia”. All’intersezione tra il campo del “dire” e quello 
del “fare”, non ignorando la lezione della moderna pragmatica per cui il “dire” è 
il “fare”,  i punti su cui i partecipanti alla giornata di studio erano chiamati a 
esprimere le loro riflessioni erano molteplici. Alcuni, menzionati a titolo 
d’esempio, possono dare un’idea della varietà degli argomenti toccati dal conve-
gno: come rivolgere la parola ai potenti, e, per converso, come rivolgerla ai pro-
pri sudditi o ai propri pari? quali sono le conseguenze di una parola avventata o 
solamente non detta nei rapporti con un potente? quali le modalità di espres-
sione che il potere privilegia nei suoi rapporti di forza? quali gli effetti della pa-
rola, scritta o parlata, dei potenti (sovrani, ambasciatori, uomini d’armi...)? in che 
modo persone appartenenti a tradizioni, paesi e lingue diverse riuscirono co-
munque a comunicare, accordarsi e confrontarsi? Le questioni qui accennate 
sono state ancorate ad un contesto interculturale che tenesse conto di rapporti 
politici, diplomatici, commerciali e culturali consolidati che hanno legato le 
sponde del Mediterraneo e da cui la storia di Venezia è stata segnata in modo 
particolare. 

La trattazione di temi trasversali rispetto alle differenze geografiche e cul-
turali che contraddistinguono Europa e mondo arabo-musulmano e ottomano 
ha rivelato insospettate analogie e similarità nell’approccio all’etichetta della co-
municazione col e del potere, riflessi dell’un mondo nell’altro, atteggiamenti di 
stupore, ammirazione, curiosità che i testi svelano apertamente o più discreta-
mente suggeriscono. Uno dei tratti comuni, se pur declinati in maniera diversa 
secondo la cronologia e il contesto culturale, è la netta coscienza nell’efficacia 
operativa della parola: che sia in ambito cortese o in un ambiti sociali diversi, 
dove p.e. la borghesia si affaccia sulla scena, i testi rendono nettamente conto 
della presa di coscienza del potere performativo del discorso. Se alcune tipologie 
testuali (la favola e la retorica della prevaricazione citate da Mirella Cassarino) 
rappresentano vivamente un uso coercitivo della parola, altre invece ne mettono 
in risalto la possibilità di fungere da spazio virtuale dove i conflitti possono essere 
risolti, o perlomeno discussi. L’uso accorto della parola nei rapporti con i po-
tenti, siano essi re, signorotti o detentori del potere giudiziario o militare, risulta 
spesso un mezzo di ascesa sociale nella Bagdad dell’undecimo secolo rappresen-
tata da al-…¡b£> così come nel cinquecento veneto/stanbuliota dipinto 
dall’ambasciatore Cavalli. Tale fiducia nell’efficacia operativa e del potere salvi-
fico della parola, che funge quasi da arma (“ne ferisce più la lingua che la spada” 
dice l’adagio), non disgiunta dalla facoltà di sorprendere, è elemento condiviso 
da Oriente e Occidente. A questo fa da pendant la chiara coscienza della peri-
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colosità del discorso, soprattutto in situazioni di asimmetria di statuto tra i locu-
tori. I delicati equilibri che reggono il rapporto tra sfera del potere e atto di pa-
rola sono una costante che le comunicazioni mettono in evidenza: la preoccupa-
zione che una parola avventata o eccessiva abbia esiti negativi o nefasti pervade 
buona parte dei testi e si concretizza in esortazioni alla segretezza, p.e. negli 
“specchi per principi” o nella manualistica per funzionari di corte. Una segre-
tezza da ricercare a tutti i costi, con parole cifrate o scegliendo, per prudenza, 
“servitori muti... e anche sordi” come si raccomanda nel “galateo dell’ 
ambasciatore”. Sembra poi paradossale che sovente l’esortazione al silenzio sia 
rivolta a chi della parola fiorita aveva fatto professione e ornamento, come i 
funzionari della cancelleria o i segretari dei baili, il cui uso dell’amplificatio arri-
vava all’exploit di rispondere a venticinque lettere sulla base di una sola parola 
del padrone, come racconta il Cavalli. Altra costante che unisce e collega mondo 
arabo-musulmano e mondo europeo è l’enfasi accordata al valore esemplare 
della narrazione in tutte le tipologie testuali: aneddoti presentati in chiave para-
digmatica si trovano nella manualistica per funzionari di corte abbasidi, nel pro-
memoria per il diplomatico della Serenissima Repubblica e nei fürstenspiegel 
arabi, così come in vari altri generi della letteratura europea, a riprova di 
un’unitarietà di modalità espressive che attesta più similarità che differenze.  

Qualche altro aspetto del rapporto e delle relazioni tra il “dire” e il “fare” 
nelle dinamiche di potere si è poi imposto, inatteso, alla nostra attenzione. Al-
cune comunicazioni hanno rivelato che la retorica della parola non è l’unica a 
caratterizzare i luoghi e le istituzioni deputati all’esercizio del potere: esiste infatti 
una vera e propria retorica degli oggetti che, soprattutto nell’ambito dei rapporti 
diplomatici e delle interazioni tra diversi potentati, si delinea con chiarezza nella 
capacità degli oggetti di esprimere intenzioni e veicolare messaggi. Se la scelta del 
colore negli abiti e negli addobbi dell’ambasciatore non deve essere casuale per-
ché, come dice un adagio turco richiamato da Raniero Speelman e Nevin Özkan, 
questi “parlano”, anche oggetti con impatto visivo meno immediato come le 
missive sono in grado di veicolare significati convenzionalmente riconosciuti, e 
sono quindi strumentali all’espressione di precisi messaggi. Il caso delle lettere 
scambiate tra Mamelucchi e Mongoli esemplifica efficacemente la complessità 
della comunicazione diplomatica: la parola orale accompagna quella scritta, 
strettamente formalizzata nella scelta dei titoli, che a sua volta si arricchisce di 
significati espressi dalla materialità della lettera in termini di dimensioni della 
carta, tipo di scrittura, ampiezza dell’interlinea etc. I doni in particolare sem-
brano in grado di assumere, in questo ambito, potenzialità espressive insospet-
tate allorquando predispongono, con funzione “fatica”, al colloquio come sotto-
linea Daria Perocco, o equivalgono, singolarmente o associati a mo’ di rebus, a 
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chiari messaggi di minaccia, come spiega Frédéric Bauden. Analogamente alla 
retorica degli oggetti, il cerimoniale di corte può esprimere, seppure meno diret-
tamente, una sua funzione nell’asserzione del potere di questo o di quel sovrano. 
Ma uno dei risultati forse meno scontati di una giornata di studi dedicata alla 
parola è stato la constatazione, apparentemente paradossale ma supportata da 
una ricca messe di testimonianze, delle valenze comunicative del silenzio. I testi 
ci fanno difatti scoprire che la più efficace manifestazione del potere è non tanto 
la parola quanto piuttosto la sua rarefazione o, meglio, la sua assenza. Il silenzio 
insomma si rivela la massima espressione del vero potere, un potere che è consu-
stanziale col mistero e pertanto ineffabile, come ben sapevano i sultani ottomani 
di cui parla Maria Pia Pedani, e come ben percepiva il viaggiatore veneziano 
membro dell’ambasceria la cui voce riporta Daria Perocco. In sostanza il potere 
ha spesso fatto propria, in altri tempi ed in altri luoghi nella storia, una retorica 
del silenzio in cui il gesto e l’immagine  si impongono prima, e al posto, della 
parola, e che contrasta con la “rumorosità triviale” dei giorni nostri. 

Fortissimo risulta poi il parallelismo, sottolineato in più contributi, tra 
sfera religiosa e sfera profana, tra potere divino e potere terreno: a prescindere 
dalle più perspicue evidenze lessicali che nei testi arabi riconoscono a Dio gli 
attributi di sovranità, e dalla riverenza manifestata al sultano ottomano parago-
nabile a quella manifestata alle reliquie dei santi cristiani, vi sono somiglianze più 
profonde che reggono la comunicazione verbale. Per esempio il sovrano otto-
mano abbrevia al massimo contatto e discorso, così come Dio non si concede 
all’uomo e non gli rivolge la parola, se non in occasioni più uniche che rare. La 
comunicazione con Dio e col sovrano assumono allora analoghe modalità e 
forme di espressione, come sottolinea Giovanna Calasso, non esclusa la presenza 
di intermediari cui si affida la funzione di colmare la distanza nella comunica-
zione in senso ascendente (credente/Dio) o di mantenerla nella comunicazione 
in senso discendente (sovrano/sottoposto). La funzione di intermediazione viene 
quindi assunta di volta in volta dal santo (nella preghiera rivolta a Dio), 
dall’interprete che trasmette la parola del sultano (un vero e proprio rito di po-
tere) o, su un livello inferiore, dal maggiordomo che media tra i famigli e il loro 
signore. E le analogie non si fermano qui: come sottolineato nelle fonti mame-
lucche, così come la preghiera del santo ha risposta presso Dio, cioè è esaudita, la 
parola dell’intermediario è accettata dal sovrano, cioè è efficace. Al punto che, 
con mirabile sintesi, l’espressione “di parola efficace” è l’esplicito riconosci-
mento del potere della persona, dimostrazione questa che la facoltà della parola 
di cambiare le cose, o altrimenti detto, di “fare storia”, è da sempre stata recepita 
come una realtà fattuale. 
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La matrice dell’analogia tra sfera religiosa e sfera profana nell’intersezione 
tra parola e potere risiede sostanzialmente nella distanza che separa l’uomo da 
Dio e il suddito dal sovrano, connaturata la prima, artificiosamente creata la se-
conda. Distanza che impone un’etichetta della comunicazione, rigidamente 
normata, che governi l’allocuzione rivolta al potere, sia quello celeste che quello 
mondano, in una simbolica espressione della verticalità. È elemento che le rela-
zioni ci rivelano con evidenza: così come la preghiera canonica, che si consustan-
zia in un rituale più che in un atto di parola, la parola rivolta al sultano ottomano 
in occasioni di ambasciate e delegazioni ufficiali è regolata da un cerimoniale di 
corte minuzioso i cui rituali destano lo stupore del Pigafetta, cui non sfugge la 
potenza espressiva del silenzio interrotto solo dal cinguettare degli uccelli (i soli, 
pare, ad aver licenza di parola). L’eloquio è allora governato da rigide norme che 
giungono a regolamentare il tono di voce da usare nel rivolgersi all’autorità o la 
terminologia da usare. Ed ecco che chi questa distanza non rispetta incorre nella 
peggiore sorte, come racconta il Carletti, o che ad ogni sottoposto al servizio 
dell’ambasciatore si impone di rivolgergli la parola nei tempi e con le modalità a 
questo deputati. La parola del suddito deve dunque, nel mondo arabo-
musulmano come in Europa, essere autorizzata dal signore, e correlata ad argo-
menti da questi resi leciti. 

I contributi raccolti in questo volume testimoniano, pur nella varietà degli 
ambiti in cui si collocano, la profonda coerenza di cui il tema unificante del col-
loquio è garante e costituiscono, in ultima analisi, una valida dimostrazione 
dell’efficacia operativa della parola, che non raramente travalica la facoltà del 
potere di incidere sulla realtà. 

Un sentito ringraziamento va indirizzato al Dipartimento di Studi Storici 
che ha ospitato l’incontro del 2008 e all’Associazione di studi storici «Muda di 
Levante» che ha patrocinato l’iniziativa e ha fattivamente contribuito 
all’organizzazione sia della giornata sia del presente volume. Mi sia permesso di 
menzionare ancora con particolare gratitudine la persona che con generosità ha 
concretamente reso possibile lo svolgimento della giornata di studio e la 
pubblicazione degli atti, la professoressa Maria Pia Pedani.  

 
Antonella Ghersetti 
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Le parole del potere nelle lettere scambiate tra i Mamelucchi e i Mongoli 
 
 
Summary The words of power and the power of words can express themselves in 

various ways. We propose to analyze the methods used by the Muslim 
authorities in the Middle Ages, especially between the Mamluks and the 
Ilkhanid in their diplomatic exchanges, from the only traces that have been 
preserved: a body of unpublished letters. We shall see that power is expressed 
though a series of measures implemented in both the text of the letters and 
their materiality, including their transmission to the recipient.  

Keywords Mamluk, Mongols, Diplomatics. 
 
 
 
“La parola del potere e il potere della parola” è un’espressione che si può inter-
pretare in diversi modi. Prova ne sia la varietà degli articoli che sono pubblicati 
in questo volume tratto dalla giornata di studio che si è tenuta a Venezia. La pa-
rola del potere, con tutti i suoi corollari, può essere materia di riflessione nella 
letteratura d’adab, nei manuali per segretari, nelle cronache o ancora negli 
scambi diplomatici, per non parlare dell’architettura e delle arti minori, che pur-
troppo non sono state trattate durante questa giornata. La molteplicità degli ap-
procci è una dimostrazione delle forme variegate che la parola del potere può 
assumere in funzione delle circostanze. Vi è tuttavia un ambito nel quale questa 
assume un aspetto più marcato, quasi palpabile: le relazioni diplomatiche. In 
quale altro ambito si può difatti avere una resa così efficace dell’espressione del 
potere se non nelle espressioni che il potere sceglie allorquando una potenza 
deve affermarsi su di un’altra, risolvere questioni delicate come i conflitti militari 
o affari relativi al commercio, o, ancora, intrattenere rapporti di buon vicinato? 
Studiare in che circostanze queste relazioni si stabilivano significa pertanto ana-
lizzare, tra l’altro, le modalità d’espressione della parola del potere. 

Nell’ambito delle relazioni diplomatiche i sovrani musulmani stabilivano e 
__________ 

1  Intervento preparato nell’ambito del programma governativo “Incentivazione alla mobilità di 
studiosi stranieri e italiani residenti all’estero”. 
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intrattenevano rapporti grazie alle ambasciate deputate a portare un messaggio 
scritto. Alla testa di queste vi era sempre un inviato (ras∞l “inviato” o q¡ßid 
“emissario” in arabo ed elçi in turco2), e talvolta più d’uno, con varie qualifiche 
che vanno dal militare al mistico. Il messaggio scritto portato dalle ambasciate 
era l’espressione stessa della parola del sovrano, sia nel contenuto che 
nell’aspetto materiale, espressa attraverso le regole della sua cancelleria. Come 
logico, il contenuto della lettera è deputato ad esprimere i sentimenti del sovrano 
nei confronti del suoi pari, o –se è il caso– di una dinastia, sia essa di rango supe-
riore o inferiore. Questa gerarchia è già sufficiente a condizionare la scelta delle 
parole e dei titoli (alq¡b) attribuiti all’interlocutore in funzione delle regole di 
cancelleria tipiche di ogni dinastia, spesso ereditate dal passato o influenzate 
dalle pratiche di altri poteri. Questo ci permette di affrontare la tematica del po-
tere, e del potere della parola, a partire dai termini specifici, dai criteri che ne 
hanno condizionato la scelta, ma anche talvolta dal loro senso recondito. Ben 
aldilà del suo valore intrinseco il messaggio è poi passibile di un’analisi incentrata 
sul suo aspetto materiale: in virtù delle regole di cancelleria infatti il formato della 
carta, la taglia del documento, l’interlinea, le dimensioni del margine destro, il 
tipo di calamo, l’utilizzo di un determinato colore di inchiostro piuttosto che di 
un altro, sono altrettanti elementi che veicolano le intenzioni del sovrano nei 
confronti del suo corrispondente. Una volta a destinazione, l’emissario avrebbe 
trasmesso il messaggio scritto; questo sarebbe stato letto in presenza del sovrano 
e della corte, e solitamente di un interprete, qualora l’arabo non fosse la lingua 
comune utilizzata per comunicare. Tuttavia si tende a dimenticare che spesso 
all’emissario è affidato anche un ulteriore ruolo: infatti egli è portatore di un altro 
messaggio, orale stavolta, che conferma ma soprattutto integra quello scritto, e 
che viene normalmente trasmesso in un secondo momento, durante un collo-
quio riservato. Il messaggio orale ha così, in relazione a quello scritto, una fun-
zione corroborativa e dunque parzialmente pleonastica. Ciononostante, esso ne è 
anche un complemento poiché fornisce degli elementi sensibili, passibili di es-
sere oggetto di negoziazioni che non necessariamente debbono essere intese da 
un uditorio più vasto, come quello che assiste all’assemblea pubblica. Infine il 
messaggio, sia scritto che orale, è sempre accompagnato da un dono cui è affi-
data la funzione di corroborare le relazioni di amicizia tra i due sovrani. I regali 
in quanto tali sono dunque parte integrante del messaggio e veicolano a loro 
volta l’idea di potere: essi possono dunque essere riletti come un ulteriore mezzo 
__________ 

2  La parola araba saf£r (“ambasciatore”, “quello che viaggia”) appare abbastanza moderna. Si 
vedano le voci “Elπi” et “Saf£r” nell’Encyclopédie de l’Islam. 
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di espressione della parola del potere. Inoltre, l’associazione di determinati doni 
può essere passibile di una lettura simbolica e costituire dunque una sorta di 
rebus. I regali si fanno così a loro volta portatori di un messaggio. Una volta 
identificata la presenza di un messaggio recondito, l’unica difficoltà che si pre-
senta sarà dunque quella di decifrarlo correttamente, dato che ogni errata inter-
pretazione può condurre alla rottura delle relazioni diplomatiche tra i due stati, il 
che non è propriamente lo scopo di un’ambasciata.3 In conclusione, per studiare 
la parola del potere nel contesto delle relazioni diplomatiche idealmente si do-
vrebbero prendere in considerazione tutti questi elementi: il contenuto del mes-
saggio scritto, la sua materialità, il messaggio orale, i regali. 

Tutto questo non è così semplice allorquando ci si muove nel contesto del 
periodo pre-ottomano e in ogni caso prima del XVI secolo, visto che l’inizio 
della storia ottomana pone difficoltà analoghe. Lo storico si scontra con la scar-
sità delle tracce lasciate dalle relazioni diplomatiche: sono rare infatti quelle con-
servate per il periodo anteriore al XVI secolo.4 Le molteplici ragioni di questa 
carenza sarebbero troppo lunghe da passare in rassegna, e in ogni caso non per-
tinenti nel contesto di questo volume.5 I documenti conservati negli archivi euro-
pei, relativamente numerosi, in linea di principio costituiscono un eccezionale 
strumento di lavoro. L’ottimismo dello studioso deve però essere smorzato per-
ché tali documenti non riguardano che gli scambi tra d¡r al-isl¡m e d¡r al-≠arb. I 
documenti cioè si collocano nella prospettiva di una concorrenza religiosa, più 
dogmatica che politica, e offrono pertanto un punto di vista relativamente limi-
tato. D’altro canto la maggior parte dei documenti sono costituiti da trattati, es-
senzialmente di carattere commerciale, nei quali la parola del potere è sicura-
mente meno percepibile. Più interessante senza dubbio sarebbe la corrispon-
denza tra poteri residenti all’interno del d¡r al-isl¡m considerato che, aldilà della 
concorrenza religiosa, si tratterà soprattutto di problematiche ideologiche e poli-

__________ 

3  Pochi sono gli studi dedicati a questi temi per il periodo che precede l’epoca ottomana. In 
maniera molto generale, ci si può riferire a Wright, The Ambassadors. Per il mondo 
musulmano si può citare un’opera scritta in epoca classica sulle relazioni diplomatiche tra gli 
Abbasidi e i Bizantini: al-±usayn ibn Mu≠ammad al-Farr¡>, Kit¡b Rusul. L’opera è stata 
oggetto di uno studio e di una traduzione in inglese da parte di Maria Vaiou nell’ambito di 
una tesi di dottorato in Inghilterra, la cui pubblicazione è annunciata sotto il titolo Diplomacy 
in the Early Islamic World. Gli studi di Bernard Lewis che riguardano gli scambi politici tra 
l’Islam e l’Europa trattano soprattutto dell’epoca ottomana. 

4  Su questa scarsità, particolarmente per il periodo mamelucco (XIII-inizio XVI secolo), si può 
vedere Bauden, “Mamluk Era”. 

5  Si veda anche Bauden “Du destin des archives”. 
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tiche, ambiti in cui la parola del potere può rivelarsi più ricca di sfumature. Ora, 
al contrario di quel che succede per le relazioni Oriente-Occidente, gli archivi 
raramente sono stati conservati. Se i documenti originali fanno difetto, fortuna-
tamente i funzionari impiegati nella cancelleria di stato a volte si sono presi la 
pena di trascrivere le lettere originali che trovavano negli archivi della cancelleria, 
comprese le copie delle lettere spedite, conservate a loro volta nei registri. Che si 
trattasse di manuali per i funzionari di cancelleria o di raccolte di lettere 
(mun∫a>¡t), la loro funzione primaria era di servire da modello ai segretari delle 
generazioni a venire. Tra queste raccolte, una ha suscitato scarsa attenzione da 
parte degli storici: il ms arabo 4440 della Bibliothèque nationale de France.6 La 
raccolta, scritta probabilmente da un funzionario impiegato alla cancelleria ma-
melucca del Cairo nella seconda metà del XV secolo, contiene 62 lettere, e inol-
tre modelli di corrispondenza intercorsa tra segretari e un frammento del 
Qahwat al-in∫¡> d’Ibn ±i\\a (m. 837/1434).7 Nella maggior parte dei casi com-
plete, queste copie riproducono sia missive destinate ai sultani mamelucchi sia 
missive inviate da questi ultimi ai diversi stati del d¡r al-isl¡m. Ricorderemo, in 
ordine decrescente del numero di lettere conservate: Ottomani, Timuridi, Qara 
Qoyunlu, ±afßidi, Qaramanidi, Ayyoubidi di ±isn Kayfa, Naßridi, Rasulidi, 
khan dell’Orda d’Oro, sultani di Malwa, Aq Qoyunlu, sultani di Takrur. Sono 
tutte datate o databili tra il 1433 e il 1468, con una netta prevalenza dei regni di 
|aqmaq, •n¡l e +u∫qadam. 

Visto che si tratta di copie, la questione dell’autenticità delle lettere si im-
pone all’attenzione dello storico. Il dubbio circa la loro fedeltà all’originale può 
facilmente essere risolto per due ragioni. La prima riguarda l’aspetto materiale 
dei documenti originali. Laddove alcuni autori di manuali di cancelleria o di 
mun∫a>¡t non hanno prestato attenzione agli elementi materiali delle lettere che 
riproducevano, il copista della raccolta in questione ha dato prova di un’estrema 
precisione che si spinge sino all’indicazione del punto in cui compariva il motto 
(<al¡ma) del sovrano nel documento originale, o la presenza di marche di sigilli 
(†am«¡h). Il copista evidentemente non avrebbe potuto prender nota di simili 
dettagli se non avendo davanti i documenti originali. La seconda ragione è il 
fatto che una lettera riguardante gli Ottomani figura anche in un’altra raccolta di 
lettere, ottomana stavolta, redatta alla fine del XVI secolo: le Mün√e>¡t-i sel¡†£n 

__________ 

6  Per una presentazione dettagliata del suo contenuto e uno studio preliminare dei suoi 
interessi per la diplomatica e la diplomazia tra i Mamelucchi e altri poteri musulmani, si veda 
Bauden, “Les Relations diplomatiques”. 

7  La sua opera è stata recentemente pubblicata: Ibn ±i\\a al-±amaw£, Kit¡b Qahwat al-in∫¡>. 
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de Fer£d∞n Bey (m. nel 991/1583).8 La lettera in questione fu spedita dal sultano 
Mehmet II al sultano •n¡l per annunciargli la presa di Costantinopoli. Questa 
missiva, così come la risposta di •n¡l, che non figura nel ms. di Parigi, si trova nel 
Mün√e>¡t-i sel¡†£n e corrisponde in tutto e per tutto, eccezion fatta per qualche 
differenza minore di ordine lessicale, a quella che si trova nella raccolta mame-
lucca.9 Questo dato conferma dunque che la raccolta in questione è stata elabo-
rata a partire dai documenti originali. 

Il fatto di scegliere come oggetto di studio della corrispondenza d’epoca 
mamelucca significa porsi in un contesto particolarmente ricco sotto diversi 
aspetti. Il sultanato mamelucco era considerato in effetti, sin dal XIII secolo, il 
vero e proprio centro del mondo musulmano. Le ragioni di questo status sono 
molteplici, ma consistono essenzialmente nella disfatta che i mamelucchi inflis-
sero ai Mongoli nel 1260 a <Ayn |¡l∞t, disfatta che significò l’arresto delle con-
quiste mongole da una parte e dall’altra la legittimazione del potere mamelucco, 
sancita dall’accoglienza che venne riservata ai superstiti del califfato abbaside 
ormai stabilitisi al Cairo. A questo si aggiunge il controllo delle città sante e del 
pellegrinaggio. Questi tre elementi, presenti sin dalla fondazione della dinastia, 
fecero del Cairo la capitale simbolica di buona parte del mondo musulmano, 
come d’altro canto era stato prima per Bagdad. La sua posizione centrale tra 
Mediterraneo, Mar Rosso e Oceano Indiano, e dunque il suo ruolo economico, 
rinforzarono la sua supremazia. La capitale mamelucca diventò dunque una de-
stinazione privilegiata per numerose ambasciate provenienti da ogni parte del 
mondo conosciuto, al punto che nel 1511, non più lontano ormai dalla caduta 
della dinastia, nel corso dello stesso mese furono ricevuti ben 14 ambasciatori.10 
Gli scambi intercorsi coi Timuridi ci interessano più da vicino per motivi ideolo-
gici. I Timuridi infatti vantavano una parentela con Gengis Khan. Questi, con-
vertitisi presto all’islam, si proponevano tuttavia come concorrenti dei Mameluc-
chi e proprio a questo titolo tenteranno di avere il controllo dei luoghi santi. La 
lotta tra le due dinastie, sul piano ideologico, sarà dunque costante senza tuttavia 
guastare le loro relazioni, che –come vedremo– erano tutt’altro che burrascose.11 
Ci troviamo nell’ambito del discorso diplomatico, che prefigura il nostro, ed è 
necessario talvolta leggere tra le righe.  

__________ 

8  Mün√e>¡t-i sel¡†£n. 
9  fol. 157a-159b; Fer£d∞n Bey, Mün√e>¡t-i sel¡†£n, pp. 228-232. 
10  ±asan A≠mad Ma≠m∞d, “Al-Ba<aø¡t”. 
11  Per una recente analisi della natura delle relazioni tra i Mongoli (soprattutto gli Ilkhanidi visto 

che l’autrice si ferma con le conquiste di Timur), si veda Broadbridge, Kingship and Ideology. 
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Allorquando il sovrano si rivolge ad un suo pari, che lo consideri uguale, 
inferiore o superiore, la sua cancelleria fa attenzione a tutta una serie di elementi 
di una certa rilevanza che veicoleranno le intenzioni del sovrano. La questione 
dei titoli è indubbiamente di un’importanza cruciale. Ogni cancelleria rispetta 
criteri propri che, nella maggior parte dei casi, sono ancestrali e sono stati eredi-
tati dalle dinastie precedenti. Mamelucchi e Timuridi non si sottraggono a questa 
regola. Presso i Timuridi la questione della legittimità fa la propria comparsa già 
al momento della presa di potere dell’antenato eponimo della dinastia, Timur. 
Non potendo vantare alcun fondamento genealogico alla sua legittimazione, né 
dal punto di vista della discendenza dal profeta né dal punto di vista della di-
scendenza da Gengis Kan, Timur deve sancire la propria legittimità sposando 
principesse gengiskanidi e utilizzando principi fantoccio della medesima genea-
logia. La prima soluzione gli permette di assumere il titolo di küregen (genero 
imperiale), la seconda quello di am£r, conservando i fantocci il titolo di =¡n.12 
Alla morte di Timur (1405), i suoi discendenti incontreranno meno problemi di 
legittimazione e potranno vantare sia il lignaggio di Timur che quello di Gengis 
Kan. Il titolo di K∞rk¡n fu in seguito ripreso dai suoi discendenti che ebbero 
accesso al titolo di Kan, come il figlio µ¡h Ru= (r. 1405-1447) o il pronipote Ab∞ 
Sa<£d (r. 1451-1469). Le lettere spedite dalla loro cancelleria attestano l’utilizzo di 
questo titolo, che viene scritto in lettere d’oro dopo il nome del Kan.13 Questo 
tuttavia non era utilizzato nelle risposte dalla cancelleria mamelucca, che si atte-
neva alle sue proprie regole, cosicché il destinatario riceveva i titoli che gli spetta-
vano, e cioè quello di maq¡m quando si trattava del Kan e di maqarr, o di ma\lis, 
allorquando si trattava di principi nominati a capo di una regione, ogni titolo 
rispondendo ad un ben definito rango.14 L’epiteto serviva poi a precisare la posi-
zione del destinatario all’interno di questa gerarchia: ∫ar£f non ha lo stesso signifi-
cato di kar£m o di <¡l. A questi si aggiungono altri laqab che confermano il ruolo 
che il destinatario riveste agli occhi del mittente. Per esempio per µ¡h Ru=  
al-maq¡m al-∫ar£f al-<¡l£ al-<¡lim£ al-mu\¡hid£ al-mal¡{£ al-mu<£n£ nußrat al-d£n 
mal\a> al-q¡ßid£n kanz al-fuqar¡> wa-l-mas¡k£n {u=r am£r al-mu>min£n, sono 
tutti laqab che corroborano il rango di µ¡h Ru= agli occhi dei sultani mameluc-
chi: egli è difatti il sostegno della fede, rifugio degli emissari, tesoro dei poveri e 
degli indigenti, tesoro del principe dei credenti.15 Gli viene dunque riconosciuta, 

__________ 

12  Ibidem, pp. 168-169. 
13  BnF, ms. ar. 4440, fol, 187a. 
14  Ibidem, fol. 44a (al-maq¡m al-∫ar£f); 65a (al-maqarr al-kar£m) 
15  Ibidem, fol. 172b. 
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all’interno della gerarchia dei sovrani del D¡r al-Isl¡m, la posizione di sostegno 
del califfo abbaside. Tuttavia, i veri e propri pilastri del potere abbaside restano i 
sultani mamelucchi, la cui legittimità è corroborata dal titolo di sul†¡n al-
≠aramayn al-∫ar£fayn (sultano dei due luoghi santi), vero e proprio appannaggio 
del mamelucchi. La nozione di gerarchia è altrettanto evidente nella <al¡ma 
(motto) che i sultani mamelucchi impiegano con i loro corrispondenti e che 
viene collocata in un punto specificamente designato a questo scopo nel docu-
mento (dopo la =u†ba).16 Trattandosi di musulmani, i Timuridi si vedono asse-
gnare sia la <al¡ma a=∞hu che li pone su una base di parità, sia quella w¡liduhu 
allorquando si vedono per contro riconosciuto una statuto inferiore, quello di 
protetto.17 Altro indice di riconoscimento gerarchico o di superiorità è l’uso della 
seconda o della terza persona. Nel XIV secolo i manuali di cancelleria racco-
mandavano l’uso della terza persona per le lettere indirizzate agli ilkhanidi, di-
scendenti di Gengis Kan, e cioè la forma più rispettosa. I Timuridi riceveranno 
un trattamento analogo quando Timur riuscirà a imporre la sottomissione al 
sultano mamelucco Fara\, figlio di Barq∞q. La cancelleria mamelucca quindi gli 
si rivolgerà usando la terza persona, mentre prima usava la seconda in virtù del 
suo titolo di am£r e non di =an.18 Queste espressioni della parola del potere, limi-
tate in questo caso ai titoli e ai motti che hanno agli occhi dei destinatari un va-
lore comunicativo pari a quello delle altre parole, ricevono dall’aspetto materiale 
che le accompagna un’ulteriore corroborazione. Infatti, se le regole della cancel-
leria definiscono rigidamente l’uso di titoli e motti, vi sono pure delle regole che 
determinano la materialità stessa del documento in relazione al rango del desti-
natario. La parola del potere è rappresentata quindi sul rotolo di carta, che in 
qualche modo esprime visualmente nella presentazione le intenzioni primarie del 
mittente, essendo quelle secondarie confinate al contenuto della missiva. Già 
svolgendo il rotulus che costituisce il documento, il destinatario prende infatti 
progressivamente coscienza del messaggio implicito che esso contiene. I canoni 
di lettura di questa rappresentazione della parola sono ben noti in tutto il D¡r al-
Isl¡m. Così, quando Timur riceve nel 1401 una missiva da Fara\, constata che il 
documento, all’esterno, è più largo del solito (due terzi piuttosto che un terzo, 
com’era consuetudine) e può rendersi conto dello statuto che ha acquisito agli 
occhi del sultano mamelucco.19 A mano a mano che il documento viene sroto-

__________ 

16  Ibidem., fol. 175a. 
17  Ibidem, fol. 177a (w¡liduhu); fol. 65a (a=∞hu). 
18  Broadbrige, Kingship and Ideology, p. 193. 
19  Ibidem, p. 192. 
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lato, le parole liminari che contengono la basmala, la =u†ba e la †u«r¡ compaiono 
poi in caratteri dorati e quando il testo gli viene letto, lo spazio lasciato tra una 
linea di scrittura e la successiva gli conferma lo status che gli viene riconosciuto. 
La spaziatura infatti, larga diverse dita, ha l’effetto di allungare smisuratamente il 
rotulus che può così raggiungere anche diversi metri di lunghezza. Nel caso spe-
cifico, la progressiva lettura della missiva dà alla parola del sultano mamelucco 
una solennità che chi ascolta, cioè Timur, può pienamente apprezzare ma che 
nel contempo colloca il sultano mamelucco su di un gradino inferiore rispetto 
allo stesso Timur. 

Per quanto riguarda le lettere conservate nella raccolta di Parigi, questi cri-
teri sono rispettati, ma nel frattempo la posizione del sultano mamelucco è mu-
tata e il suo messaggio, pur rappresentato con altrettanta spettacolarità, viene 
interpretato dal destinatario come un segno di riconoscimento del suo statuto. 
Tutti questi elementi vengono enfatizzati dal fatto che la lettura avviene alla pre-
senza di tutta la corte, che diviene in questo modo sia ascoltatore sia testimone 
oculare della spettacolarità del messaggio scritto. Tuttavia, è nel contenuto della 
lettera che la parola del potere è più esplicita. Le diverse componenti della mis-
siva, in arabo muk¡taba, apportano la loro parte di informazioni. Va però sotto-
lineato che diverse parti sono puramente enfatiche, redatte in uno stile pomposo 
che lascia largo spazio a concettose metafore e all’allitterazione. La sezione vera-
mente informativa è spesso limitata e occupa la maggior parte della seconda 
metà della lettera. 

Varie sono le ragioni che inducono all’invio di una missiva: la necessità di 
trasmettere delle informazioni (conquiste realizzate, nemici annientati) che altro 
scopo non hanno che di impressionare e di dimostrare che il potere è ben conso-
lidato. Vi sono anche ragioni eminentemente politiche, come l’auspicio di inviare 
la kiswa per la ka<ba, caso in cui la condiscendenza del sultano implica un rico-
noscimento del potere concorrente. Spesso dunque richieste di questo tipo sono 
rigettate e, qualora vengano accettate, il fatto è presentato come un’eccezione 
irripetibile e valida unicamente per l’anno in questione.20 In questo modo i 
mamelucchi riaffermano la loro sovranità sui luoghi santi. Vi può essere un’altra 
ragione che spinge all’invio di una missiva: la speranza di risolvere le difficoltà 
incontrate dai propri cittadini nel territorio controllato dal destinatario, come un 
decesso o questioni di carattere commerciale.21 Tutte queste ragioni rendono le 
lettere messaggi dotati di una motivazione. Vi sono per contro missive il cui con-
__________ 

20  BnF, ms. ar. 4440, fol. 172b, 65a, 210a. 
21  Ibidem, 167a. 
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tenuto non fa altro che confermare il desiderio di continuare ad intrattenere 
buoni rapporti, rafforzare legami d’amicizia (mawadda, ma≠abba, itti≠¡d) o in-
viare emissari e doni. Evidentemente tali lettere non sono informative e altro 
scopo non hanno che di mostrare al destinatario che il mittente esiste sempre, 
che nutre sempre gli stessi sentimenti nei suoi confronti e che non desidera mu-
tare nulla nelle loro relazioni. Queste lettere hanno quindi una funzione fàtica, 
cioè la funzione di stabilire o prolungare la comunicazione tra i due stati, il che 
non corrisponde necessariamente a veicolare un preciso messaggio.22 È questa la 
funzione che caratterizza le lettere tra Timuridi e Mamelucchi di cui ci occu-
piamo. Il messaggio scritto poi, espressione della parola del potere che l’invia, al 
di là della formalità, delle regole che lo governano e dell’enfasi che lo caratte-
rizza, è sempre confermato da un messaggio orale (mu∫¡faha) che è compito 
dell’emissario consegnare. D’altro canto, questa è la seconda funzione che egli è 
chiamato a svolgere: essere portatore della parola del sovrano sotto forma scritta 
e orale. Sfortunatamente questa parte del messaggio, per sua stessa natura, non è 
conservata se non nelle relazioni redatte dalla cancelleria. Da questo punto di 
vista le fonti fanno difetto, e le relazioni delle missioni stese dagli ambasciatori 
stessi non sfuggono alla regola. Tuttavia il messaggio orale, malgrado la sua im-
portanza, assume una funzione di corroborazione in relazione alla parte scritta. 
L’uno non può contraddire l’altra e il primo deve necessariamente accompa-
gnarsi a quest’ultima. Il messaggio scritto mantiene pertanto tutta la sua impor-
tanza, com’è evidente nell’esempio che segue: nel 682/1283 una lettera prove-
niente da Ceylon arriva al Cairo. La grafia è sconosciuta e non si trova nessuno in 
grado di decifrarla. Alla fine, sono gli emissari che l’hanno portata che devono 
spiegare il tenore della missiva. Grande è l’imbarazzo, perché le loro parole non 
possono essere corroborate dal messaggio scritto ufficiale.23 Se il messaggio 
scritto è reso pubblico davanti ad un uditorio esteso, al momento dell’assemblea 
(ma\lis) organizzata all’uopo, il messaggio orale invece, il cui carattere è segreto, 
non può essere rivelato che in presenza di un numero ristretto di funzionari. 
L’emissario aspetta di ritrovarsi a tu per tu col sovrano (ma\lis al-=alwa), quando 
è giunto il momento propizio per le parole affidate alla sua memoria. Allora si fa 
interprete della parola del potere che rappresenta: kit¡b al-malik lis¡nuhu wa-
ras∞luhu tar\um¡nuhu (la lettera del sovrano ne è la lingua, e il suo inviato ne è 
l’interprete).24  
__________ 

22  Ibidem, fol. 44a. 
23  al-Qalqa∫and£, …ub≠ al-a<∫¡, vol. VIII, pp. 77-78. 
24  al-<Abb¡s£, §ø¡r al-uwal f£ tart£b al-duwal, pp. 93-96. 
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Sempre ricordati alla fine del messaggio, i regali sono un’espressione ma-
teriale del desiderio di consolidare o di perpetuare i legami tra i corrispondenti. In 
funzione del rango di cui gode il mittente, il regalo può anche rivelare la sot-
tomissione davanti ad un concorrente più potente. Spesso è questo il caso in 
presenza di conflitti.25 I regali, elencati nel corpo stesso della lettera o in un allegato 
ivi menzionato, possono dunque essere considerati come un mezzo d’espressione 
della parola del potere. Benché nella maggior parte dei casi i regali siano silenti, vi 
sono situazioni in cui essi possono essere interpretati come latori di un messaggio 
cifrato. Quando Timur invia un’ambasciata da Bagdad al Cairo nel 1393, incarica 
gli emissari di consegnare al sultano Barq∞q diversi regali, tra i quali si contano 
diciotto schiavi, nove ragazzi e nove ragazze. Ad un esame più attento, si scopre 
che tra i nove ragazzi otto sono figli di notabili di Bagdad illegalmente ridotti in 
schiavitù, mentre solo il nono è un vero mamelucco. Barq∞q non ha nessuna 
difficoltà nell’interpretare il messaggio recondito che Timur gli indirizza: questi 
non fa altro che prefiguragli il destino che avrebbe atteso i suoi sudditi se non fosse 
stato più prudente.26 Decifrato da solo pertanto questo regalo è più che un 
semplice messaggio: è una minaccia. Succedeva anche che i regali, considerati nel 
loro complesso, assumessero una funzione simbolica, trasformandosi in una sorta 
di rebus che bisognava decriptare. Essi erano allora assimilati a un enigma (lu«z). 
Questo aspetto non è rappresentato nelle lettere della nostra raccolta, ma nelle 
cronache gli esempi non mancano. Fu così che al-N¡ßir Mu≠ammad (r. 1310-
1340) ricevette una spada, una pezza di tessuto veneziano e un sedile di forma 
allungata del tutto simile ad una bara. Il senso dell’insieme fu immediatamente 
decifrato: “Ti ucciderò con questa spada; ti avvolgerò in questo sudario; ti porterò 
in questa bara”. La risposta, sempre sotto forma di regalo, fu una corda nera e una 
pietra, il che stava a significare: “Sei un cane che si batte con questa pietra o si lega 
con questa corda”.27 Un altro esempio si può ricordare: nel 1432 Barsb¡y ricevette 
da Qar¡ Yülük un’ambasciata che portava in dono uno specchio, un montone a 
due code, un abito destinato al sultano. Il tutto venne interpretato così: il montone 
“Assomigliate a delle pecore”, lo specchio “assomigliate a delle donne che si 
guardano allo specchio” e l’abito “non sei altro che un governatore ai miei 
ordini”.28 

__________ 

25  Per i regali scambiati tra i Mamelucchi e gli Il=¡n (Mongoli), si veda Little, “Diplomatic 
Missions”. 

26  Broadbrige, Kingship and Ideology, pp. 177-178. 
27  Ma≠¡sin Mu≠ammad al-Waqq¡d, “al-Had¡y¡”, p. 223. 
28  Devonshire, “Extrait de l’histoire d’Égypte”. 
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Per concludere, si può affermare che gli scambi diplomatici ci permettono 
di accostarci alla problematica della parola del potere nelle sue varie forme: il 
messaggio scritto nei contenuti e negli aspetti materiali; la lettura, con la teatralità 
che la caratterizza e che sottolinea i significati concreti e simbolici, espressioni 
anch’esse della parola del potere; il messaggio orale che conferma quello scritto, 
consegnato dal latore di quest’ultimo che lo deve riprodurre quanto più fedel-
mente possibile, rendendosi interprete della parola del sovrano; e infine i regali, 
essi pure espressione della parola del sovrano. Tutti questi elementi sono eviden-
temente forme non interamente assimilabili alla parola in quanto tale; nondi-
meno essi rappresentano una forma veicolare di tale parola, che si manifesta così 
anche attraverso mezzi materiali diversificati. 
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